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La  reificazione  (vedi  Marx  e  G.  Lukacs)  è  una  delle
conseguenze  più  inquietanti  del  modo  di  produzione
capitalistico.  Non  solo  si  determina  lo  spostamento  di
valore  dalle  persone  alle  cose  ma  i  singoli  stessi  si
valutano  secondo  parametri  di  utilità  funzionale  o
produttiva.   Chi  è  in  esubero  secondo  le  esigenze  del
capitale, chi non può produrre o semplicemente non raggiunge
risultati quantificabili in termini economici non serve e
quindi può essere scartato. Questa visione antropologica, ad
altissima capacità di propagazione, riduce e uccide. Fa leva
sugli istinti peggiori quelli cioè che sembrano realizzare
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l’uomo ed invece lo deformano. Riuscire a far parte di un
sistema lasciando morti e feriti dietro il proprio passaggio
appaga  solo  il  delirio  di  onnipotenza  ed  innesca  un
inarrestabile  processo  di  svuotamento  dei  contenuti
essenziali.

testo di Papa Francesco:
“…è inaccettabile, perché disumano, un sistema economico
mondiale che scarta uomini, donne e bambini, per il fatto
che questi sembrano non essere più utili secondo i criteri
di redditività delle aziende o di altre organizzazioni.
Proprio  questo  scarto  delle  persone  costituisce  il
regresso  e  la  disumanizzazione  di  qualsiasi  sistema
politico ed economico: coloro che causano o permettono lo
scarto  degli  altri  –  rifugiati,  bambini  abusati  o
schiavizzati, poveri che muoiono per la strada quando fa
freddo – diventano essi stessi come macchine senza anima,
accettando  implicitamente  il  principio  che  anche  loro,
prima o poi, verranno scartati – è un boomerang questo! Ma
è la verità: prima o poi loro verranno scartati – quando
non saranno più utili ad una società che ha messo al
centro il dio denaro”.

(dal Discorso di Papa Francesco alla Delegazione della “Global
Foundation“, 14/01/2017)

quando  un  sistema  economico
crea  degli  ‘scartati’  è
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disumanizzante
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la denuncia di papa

Francesco
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«Bisogna pensare solo a se stessi e
non curarsi degli altri che restano
indietro: il principio cardine del

business»
(N. Chomsky)
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La reificazione (vedi Marx e G. Lukacs) è una
delle conseguenze più inquietanti del modo di
produzione capitalistico. Non solo si determina
lo spostamento di valore dalle persone alle
cose ma i singoli stessi si valutano secondo
parametri di utilità funzionale o produttiva.
 Chi  è  in  esubero  secondo  le  esigenze  del
capitale, chi non può produrre o semplicemente
non  raggiunge  risultati  quantificabili  in
termini economici non serve e quindi può essere
scartato.  Questa  visione  antropologica,  ad
altissima capacità di propagazione, riduce e
uccide. Fa leva sugli istinti peggiori quelli
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cioè che sembrano realizzare l’uomo ed invece
lo  deformano.  Riuscire  a  far  parte  di  un
sistema  lasciando  morti  e  feriti  dietro  il
proprio passaggio appaga solo il delirio di
onnipotenza  ed  innesca  un  inarrestabile
processo  di  svuotamento  dei  contenuti
essenziali.

testo di Papa Francesco:
“…è inaccettabile, perché disumano, un sistema
economico mondiale che scarta uomini, donne e
bambini, per il fatto che questi sembrano non
essere  più  utili  secondo  i  criteri  di
redditività  delle  aziende  o  di  altre
organizzazioni.  Proprio  questo  scarto  delle
persone  costituisce  il  regresso  e  la
disumanizzazione di qualsiasi sistema politico
ed economico: coloro che causano o permettono
lo  scarto  degli  altri  –  rifugiati,  bambini
abusati o schiavizzati, poveri che muoiono per
la strada quando fa freddo – diventano essi
stessi come macchine senza anima, accettando
implicitamente  il  principio  che  anche  loro,
prima o poi, verranno scartati – è un boomerang
questo!  Ma  è  la  verità:  prima  o  poi  loro
verranno  scartati  –  quando  non  saranno  più
utili ad una società che ha messo al centro il
dio denaro”.
(dal Discorso di Papa Francesco alla Delegazione della “Global
Foundation“, 14/01/2017)
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gli ‘scarti umani’ e l’opera
d’arte del Dio di Gesù

prima gli oppressi

da AltraNarrazione

«con gli scarti di questa umanità
vulnerabile, alla fine del tempo,
il Signore plasmerà la sua ultima

opera d’arte»
(‘gaudete et exultate’ 61)

http://www.padreluciano.it/gli-scarti-umani-e-lopera-darte-del-dio-di-gesu/
http://www.padreluciano.it/gli-scarti-umani-e-lopera-darte-del-dio-di-gesu/
https://twitter.com/altranarrazione
https://twitter.com/altranarrazione


 

Se gli oppressi non hanno dove posare il capo, hanno però
un luogo dove trovare consolazione*. Il cuore di Dio è
innanzitutto per loro. Gli altri dovranno attendere prima
di essere ammessi. Udranno parole uniche che Dio rivolgerà
solo  a  loro.  Nessun  altro  potrà  ascoltarle,  neanche
origliando.  Riceveranno  spiegazioni,  ogni  interrogativo
troverà risposta, e scopriranno che Dio non ha dimenticato
nulla della loro sofferenza. Ogni lacrima degli oppressi è
stata annotata con la mano di un ragioniere scrupoloso,
mentre del bilancio dei peccati sembra che se ne siano
perse le tracce. È fatto così il nostro Dio: diligente nel
medicare  ferite,  negligente  nell’assegnare  colpe.
D’altronde sembra abitare più in un ambulatorio che in uno
di quei lussuosi palazzi dove si emettono sentenze civili
o religiose. Ma sempre “umane”, nel senso di terrene.
Com’è diverso il senso della Giustizia nella sua logica:
per Lui significa riscattare l’infelicità di quest’esilio
vissuto dai suoi figli al buio ed esposti ad ogni genere
di male. Se per l’uomo giustizia è punire per il Signore è
guarire. Attualmente però Dio è impegnato nella ricerca di
persone che si rendano disponibili ad anticipare il suo
conforto agli ultimi, qui sulla terra. Le selezioni sono
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molto  difficili  e  vanno  spesso  deserte  per  gli
improrogabili  impegni  degli  uomini:  accumulare  denaro,
programmi televisivi, partite di calcio**. È così che a
Dio gli tocca vedere morire i suoi figli prediletti nella
solitudine. Questa assurda separazione, che ci fa rinviare
le dinamiche del Regno all’aldilà, produce molte vittime.
Il rinvio è il lago in cui sguazza il male. Non servono
lamenti  ed  invocazioni  se  non  ci  convertiamo  dalla
passività e ci continuiamo a dimenticare che non solo la
terra ma anche i nostri/e fratelli/sorelle ci sono stati
affidati in custodia.

* “venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io
vi darò ristoro” (Vangelo di Matteo 11,28)

** vangelo di Matteo 22,1-14
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ingiustizia
il pensiero di papa Francesco nel

volume di Michele Zanzucchi «potere e denaro»
(Città Nuova; 168 pagine; 15 euro)

che esce oggi in libreria

il libro si apre con la prefazione
di papa Francesco

esce oggi in libreria «Potere e denaro» il volume di
Michele Zanzucchi che si apre con la prefazione di papa
Francesco: Non basta un po’ di balsamo per sanare una

società che tratta tutto come merce

La giustizia sociale secondo Jorge Mario Bergoglio



Ne indica i fondamentali e la descrive Michele Zanzucchi nel
volume «Potere e denaro»  che esce oggi in libreria. Il libro
si apre con la prefazione di papa Francesco – pubblicata qui
sotto – e propone una raccolta ragionata e fluida di quanto il
Pontefice argentino ha detto e scritto su ricchezza e povertà,
giustizia e ingiustizia sociale, cura e disprezzo del Creato,
finanza sana e perversa, imprenditori e speculatori, sindacati
e movimenti popolari, “mammona” e culto del “dio denaro”. La
sua  è  una  denuncia  forte  e  decisa  della  speculazione
finanziaria,  delle  rendite  che  accentuano  la  distanza  tra
ricchi e poveri, della meritocrazia che schiaccia i piccoli,
della globalizzazione che crea nuovi scarti e nuove schiavitù,
del commercio delle armi e delle guerre che esso provoca. Ma,
in  spirito  evangelico,  come  papa  Francesco  scrive  nella
prefazione, non dobbiamo perdere la speranza.

Zanzucchi è giornalista e scrittore; ha diretto la rivista “Città Nuova” e collabora

con “Avvenire”. Ha pubblicato una quarantina di libri tra cui «L’islam spiegato a

chi ha paura dei musulmani» (2015) e «Il silenzio e la parola. La luce» (2013). Vive

in  Libano  e  insegna  giornalismo  e  linguaggi  del  giornalismo  alla  Pontificia

Università  Gregoriana  e  massmediologia  all’Istituto  Universitario  “Sophia”  di

Loppiano,  la  cittadella  del  Movimento  dei  Focolari  in  provincia  di  Firenze.



Prima da semplice cristiano, poi da religioso e sacerdote,
quindi  da  Papa,  ritengo  che  le  questioni  sociali  ed
economiche  non  possano  essere  estranee  al  messaggio  del
Vangelo. Perciò, sulla scia dei miei predecessori, cerco di
mettermi  in  ascolto  degli  attori  presenti  sulla  scena
mondiale,  dai  lavoratori  agli  imprenditori,  ai  politici,
dando voce, in particolare, ai poveri, agli scartati, a chi
soffre. La Chiesa, nel diffondere il messaggio di carità e
giustizia del Vangelo, non può rimanere silente di fronte
all’ingiustizia e alla sofferenza. Ella può e vuole unirsi
ai milioni di uomini e donne che dicono no all’ingiustizia
in  modo  pacifico,  adoperandosi  per  una  maggiore  equità.
Ovunque c’è gente che dice sì alla vita, alla giustizia,
alla  legalità,  alla  solidarietà.  Tanti  incontri  mi
confermano che il Vangelo non è un’utopia ma una speranza



reale,  anche  per  l’economia:  Dio  non  abbandona  le  sue
creature in balia del male. Al contrario, le invita a non
stancarsi nel collaborare con tutti per il bene comune.

Quanto  dico  e  scrivo  sul  potere  dell’economia  e  della
finanza  vuol  essere  un  appello  affinché  i  poveri  siano
trattati  meglio  e  le  ingiustizie  diminuiscano.  In
particolare, costantemente chiedo che si smetta di lucrare
sulle armi col rischio di scatenare guerre che, oltre ai
morti e ai poveri, aumentano solo i fondi di pochi, fondi
spesso impersonali e maggiori dei bilanci degli Stati che li
ospitano, fondi che prosperano nel sangue innocente. Nei
miei  messaggi  in  materia  economica  e  sociale  desidero
sollecitare  le  coscienze,  soprattutto  di  chi  specula  e
sfrutta il prossimo, perché si ritrovi il senso dell’umanità
e della giustizia. Per questo non posso non denunciare col
Vangelo  in  mano  i  peccati  personali  e  sociali  commessi
contro Dio e contro il prossimo in nome del dio denaro e del
potere fine a se stesso. Mi esprimo con sollecitudine anche
perché sono cosciente che altre crisi economiche mondiali
non sono impossibili. Quando si verifica il crollo di una
finanza  staccata  dall’economia  reale,  tanti  pagano  le
conseguenze e tra i tanti soprattutto i poveri e quanti
poveri diventano, mentre i ricchi in un modo o nell’altro
spesso se la cavano.

Che  cosa  fare?  Una  cosa  che  mi  sembra  importante  è
coscientizzare  sulla  gravità  dei  problemi.  È  quanto  fa
Michele Zanzucchi raccogliendo, sistematizzando e rendendo
fruibili ai lettori delle sintesi di alcuni miei pensieri
sul potere dell’economia e della finanza. Spero che ciò
possa essere utile a coscientizzare e a responsabilizzare,
favorendo processi di giustizia e di equità. Non basta un
po’ di balsamo per sanare le ferite di una società che
tratta spesso tutti e tutto come merce, merce che, quando
diventa inutile, viene gettata via, secondo quella cultura
dello scarto di cui tante volte ho parlato. Solo una cultura



che valorizzi tutte le risorse a disposizione della società,
ma in primo luogo quelle umane, può guarirne le malattie
profonde. I cristiani e gli uomini di buona volontà sono
chiamati  a  sentirsi  attori  di  tale  cultura  della
valorizzazione.  Coscientizzare  e  valorizzare  dunque,  ma
anche rinnegare. Ci sono dei no da dire alla mentalità dello
scarto: occorre evitare di uniformarsi al pensiero unico,
attuando  coraggiosamente  delle  scelte  buone  e
controcorrente. Tutti, come insegna la Scrittura, possono
ravvedersi, convertirsi, diventare testimoni e profeti di un
mondo più giusto e solidale.

Tanti, tantissimi uomini e donne di ogni età e latitudine
sono già arruolati in un inerme “esercito del bene”, che non
ha  altre  armi  se  non  la  passione  per  la  giustizia,  il
rispetto della legalità e l’intelligenza della comunione. È
troppo pensare di introdurre nel linguaggio dell’economia e
della  finanza,  della  cooperazione  internazionale  e  del
lavoro tale parola, comunione, declinandola come cura degli
altri  e  della  casa  comune,  solidarietà  effettiva,
collaborazione reale e cultura del dono? Il bene non è
quietismo e non porta a essere remissivi. L’arte di amare,
unico  manuale  d’uso  dell’esercito  del  bene,  comporta  al
contrario  l’essere  attivi,  richiede  la  capacità  di
coinvolgersi  per  primi,  di  non  stancarsi  di  cercare
l’incontro, di accettare qualche sacrificio per sé e di
avere tanta pazienza con tutti per stabilire una migliore
reciprocità. I tre attributi che tradizionalmente spettano
al livello più alto a Dio sono il vero, il buono e il bello.
Non a caso la Chiesa parla di tre virtù teologali: la fede,
la  carità  e  la  speranza.  Gli  esseri  umani  possono
riscoprirsi  veri,  buoni  e  belli  quanto  più  entrano  nel
circolo virtuoso di Dio, che è comunione e amore. Perciò
anche  in  economia  queste  tre  virtù  recano  benefici.  È
possibile: il fatto che tanti lavoratori, imprenditori e
amministratori siano già al servizio della giustizia, della
solidarietà  e  della  pace  ci  conferma  che  la  via  della



verità,  della  carità  e  della  bellezza  è  ardua,  ma
praticabile e necessaria, anche in economia e finanza.

Come questo libro testimonia, il mio pensiero si situa nel
cammino tracciato dal ricchissimo patrimonio della Dottrina
Sociale della Chiesa. Chiunque può farlo proprio, anche solo
accedendo  a  quel  Compendio  della  Dottrina  Sociale  della
Chiesa che tante volte ho citato perché in poche parole
offre  una  panoramica  del  pensiero  ecclesiale  in  materia
sociale. Tra i testi da me redatti, giustamente l’autore ha
privilegiato l’Esortazione apostolica Evangelii gaudium e
l’Enciclica Laudato si’. Al contempo non si sono potute
tagliare  le  radici  comunitarie  del  mio  pensare,  che
affondano in particolare nella Chiesa dell’America Latina.
Sono  ad  esempio  debitore  della  grande  assemblea  di
Aparecida,  nella  quale  si  è  riproposto  un  metodo  ai
cristiani per la vita sociale: vedere, giudicare e agire.
Possiamo cioè vedere la realtà che ci circonda alla luce
della provvidenza di Dio; giudicarla secondo Gesù Cristo,
via, verità e vita; agire di conseguenza nella Chiesa e con
tutti gli uomini di buona volontà.

Il mondo creato agli occhi di Dio è cosa buona, l’essere
umano cosa molto buona (cf. Gen 1, 4-31). Il peccato ha
macchiato e continua a macchiare la bontà originaria, ma non
può cancellare l’impronta dell’immagine di Dio presente in
ogni uomo. Perciò non dobbiamo perdere la speranza: stiamo
vivendo un’epoca difficile, ma piena di opportunità nuove e
inedite. Non possiamo smettere di credere che, con l’aiuto
di Dio e insieme – lo ripeto, insieme – si può migliorare
questo nostro mondo e rianimare la speranza, la virtù forse
più preziosa oggi. Se siamo insieme, uniti nel suo nome, il
Signore è in mezzo a noi secondo la sua promessa (cf. Mt 18,
20);  quindi  è  con  noi  anche  in  mezzo  al  mondo,  nelle
fabbriche, nelle aziende e nelle banche come nelle case,
nelle  favelas  e  nei  campi  profughi.  Possiamo,  dobbiamo
sperare.



gli  ‘scarti  umani’  bussano
alla nostra responsabilità

i ‘senzavolto’
Chi sceglie di togliere il velo dal
volto di coloro che il mondo vuole
rendere  invisibili,  si  prepari  a
lasciarsi ferire dal loro sguardo e
a non dimenticarlo mai più.

Chi sceglie di guardare il volto di
coloro che il mondo non può vedere,
si  prepari  a  perdere  la  propria
faccia.
Chi sceglie di essere umano e leale
con coloro che il mondo rifiuta,
scarta, toglie di mezzo, si prepari
ad  essere  tagliato  fuori  e  a
condividerne l’emarginazione.
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Chi  sceglie  di  andare  fuori,  si
prepari a restarci.
Chi sceglie di fare come Gesù, si
prepari  a  lasciare  il  potere,
l’approvazione, il riconoscimento,
e  a  subirne  lo  stesso  destino:
crocifisso  come  bestemmiatore,
fuori dalla città.

Levitico 13,45

Il lebbroso colpito da piaghe porterà vesti strappate e il
capo  scoperto;  velato  fino  al  labbro  superiore,  andrà
gridando: “Impuro! Impuro!

vangelo di Marco 1,40-45

In quel tempo, venne a Gesù un lebbroso: lo supplicava in
ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». Mosso a
compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio,
guarisci!». Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. E,
ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: «Guarda di



non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e
offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a
testimonianza per loro». Ma quegli, allontanatosi, cominciò a
proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non
poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava
fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

pubblicato da Altranarrazione

“il  capitalismo  è  disumano,
produce  scarti  umani  e  li
vuole nascondere” – parola di
papa Francesco
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sono lieto di accogliervi come rappresentanti di un
progetto  al  quale  sono  da  tempo  sinceramente
interessato. A ciascuno di voi rivolgo il mio saluto
cordiale, e ringrazio in particolare il coordinatore,
Prof. Luigino Bruni, per le sue cortesi parole. E
ringrazio anche per le testimonianze

Economia e comunione  Due parole che la cultura attuale
tiene ben separate e spesso considera opposte. Due parole che
voi invece avete unito, raccogliendo l’invito che venticinque
anni  fa  vi  rivolse  Chiara  Lubich,  in  Brasile,  quando,  di
fronte allo scandalo della diseguaglianza nella città di San
Paolo,  chiese  agli  imprenditori  di  diventare  agenti  di
comunione. Invitandovi ad essere creativi, competenti, ma non
solo questo. L’imprenditore da voi è visto come agente di
comunione.  Nell’immettere  dentro  l’economia  il  germe  buono
della comunione, avete iniziato un profondo cambiamento nel
modo di vedere e vivere l’impresa. L’impresa non solo può non
distruggere la comunione tra le persone, ma può edificarla,
può promuoverla. Con la vostra vita mostrate che economia e
comunione  diventano  più  belle  quando  sono  una  accanto
all’altra.  Più  bella  l’economia,  certamente,  ma  più  bella
anche la comunione, perché la comunione spirituale dei cuori è
ancora più piena quando diventa comunione di beni, di talenti,
di profitti.

Pensando al vostro impegno, vorrei dirvi oggi tre cose:

La prima riguarda il denaro.



È molto importante che al centro dell’economia di comunione ci
sia la comunione dei vostri utili. L’economia di comunione è
anche  comunione  dei  profitti,  espressione  della  comunione
della vita. Molte volte ho parlato del denaro come idolo. La
Bibbia ce lo dice in diversi modi. Non a caso la prima azione
pubblica di Gesù, nel Vangelo di Giovanni, è la cacciata dei
mercanti dal tempio (cfr 2,13-21). Non si può comprendere il
nuovo Regno portato da Gesù se non ci si libera dagli idoli,
di cui uno dei più potenti è il denaro. Come dunque poter
essere  dei  mercanti  che  Gesù  non  scaccia?  Il  denaro  è
importante, soprattutto quando non c’è e da esso dipende il
cibo, la scuola, il futuro dei figli. Ma diventa idolo quando
diventa  il  fine.  L’avarizia,  che  non  a  caso  è  un  vizio
capitale, è peccato di idolatria perché l’accumulo di denaro
per sé diventa il fine del proprio agire. E’ stato Gesù,
proprio Lui, a dare categoria di “signore” al denaro: “Nessuno
può servire due signori, due padroni”. Sono due: Dio o il
denaro,  l’anti-Dio,  l’idolo.  Questo  l’ha  detto  Gesù.  Allo
stesso livello di opzione. Pensate a questo.

Quando il capitalismo fa della ricerca del profitto l’unico
suo scopo, rischia di diventare una struttura idolatrica, una
forma  di  culto.  La  “dea  fortuna”  è  sempre  più  la  nuova
divinità  di  una  certa  finanza  e  di  tutto  quel  sistema
dell’azzardo  che  sta  distruggendo  milioni  di  famiglie  del
mondo,  e  che  voi  giustamente  contrastate.  Questo  culto
idolatrico  è  un  surrogato  della  vita  eterna.  I  singoli
prodotti (le auto, i telefoni…) invecchiano e si consumano, ma
se ho il denaro o il credito posso acquistarne immediatamente
altri, illudendomi di vincere la morte.

Si capisce, allora, il valore etico e spirituale della vostra
scelta di mettere i profitti in comune. Il modo migliore e più
concreto per non fare del denaro un idolo è condividerlo,
condividerlo con altri, soprattutto con i poveri, o per far
studiare  e  lavorare  i  giovani,  vincendo  la  tentazione
idolatrica con la comunione. Quando condividete e donate i



vostri profitti, state facendo un atto di alta spiritualità,
dicendo con i fatti al denaro: tu non sei Dio, tu non sei
signore,  tu  non  sei  padrone!  E  non  dimenticare  anche
quell’alta filosofia e quell’alta teologia che faceva dire
alle  nostre  nonne:  “Il  diavolo  entra  dalle  tasche”.  Non
dimenticare questo!

La seconda cosa che voglio dirvi riguarda la povertà, un tema
centrale nel vostro movimento.

Oggi si attuano molteplici iniziative, pubbliche e private,
per combattere la povertà. E tutto ciò, da una parte, è una
crescita in umanità. Nella Bibbia i poveri, gli orfani, le
vedove,  gli  “scarti”  della  società  di  quei  tempi,  erano
aiutati con la decima e la spigolatura del grano. Ma la gran
parte  del  popolo  restava  povero,  quegli  aiuti  non  erano
sufficienti a sfamare e a curare tutti. Gli “scarti” della
società restavano molti. Oggi abbiamo inventato altri modi per
curare, sfamare, istruire i poveri, e alcuni dei semi della
Bibbia sono fioriti in istituzioni più efficaci di quelle
antiche.  La  ragione  delle  tasse  sta  anche  in  questa
solidarietà,  che  viene  negata  dall’evasione  ed  elusione
fiscale, che, prima di essere atti illegali sono atti che
negano la legge basilare della vita: il reciproco soccorso.

Ma – e questo non lo si dirà mai abbastanza –
il capitalismo continua a produrre gli scarti
che  poi  vorrebbe  curare.  Il  principale
problema  etico  di  questo  capitalismo  è  la
creazione  di  scarti  per  poi  cercare  di
nasconderli  o  curarli  per  non  farli  più
vedere. Una grave forma di povertà di una
civiltà è non riuscire a vedere più i suoi
poveri,  che  prima  vengono  scartati  e  poi
nascosti.

Gli aerei inquinano l’atmosfera, ma con una piccola parte dei



soldi del biglietto pianteranno alberi, per compensare parte
del danno creato. Le società dell’azzardo finanziano campagne
per curare i giocatori patologici che esse creano. E il giorno
in cui le imprese di armi finanzieranno ospedali per curare i
bambini mutilati dalle loro bombe, il sistema avrà raggiunto
il suo culmine. Questa è l’ipocrisia!

L’economia  di  comunione,  se  vuole  essere  fedele  al  suo
carisma, non deve soltanto curare le vittime, ma costruire un
sistema  dove  le  vittime  siano  sempre  di  meno,  dove
possibilmente  esse  non  ci  siano  più.  Finché  l’economia
produrrà  ancora  una  vittima  e  ci  sarà  una  sola  persona
scartata, la comunione non è ancora realizzata, la festa della
fraternità universale non è piena.

Bisogna allora puntare a cambiare le regole del gioco del
sistema  economico-sociale.  Imitare  il  buon  samaritano  del
Vangelo non è sufficiente. Certo, quando l’imprenditore o una
qualsiasi persona si imbatte in una vittima, è chiamato a
prendersene cura, e magari, come il buon samaritano, associare
anche  il  mercato  (l’albergatore)  alla  sua  azione  di
fraternità. So che voi cercate di farlo da 25 anni. Ma occorre
agire soprattutto prima che l’uomo si imbatta nei briganti,
combattendo le strutture di peccato che producono briganti e
vittime. Un imprenditore che è solo buon samaritano fa metà
del suo dovere: cura le vittime di oggi, ma non riduce quelle
di  domani.  Per  la  comunione  occorre  imitare  il  Padre
misericordioso della parabola del figlio prodigo e attendere a
casa  i  figli,  i  lavoratori  e  collaboratori  che  hanno
sbagliato, e lì abbracciarli e fare festa con e per loro – e
non  farsi  bloccare  dalla  meritocrazia  invocata  dal  figlio
maggiore  e  da  tanti,  che  in  nome  del  merito  negano  la
misericordia. Un imprenditore di comunione è chiamato a fare
di tutto perché anche quelli che sbagliano e lasciano la sua
casa, possano sperare in un lavoro e in un reddito dignitoso,
e non ritrovarsi a mangiare con i porci. Nessun figlio, nessun
uomo, neanche il più ribelle, merita le ghiande.



Infine, la terza cosa riguarda il futuro.

Questi 25 anni della vostra storia dicono che la comunione e
l’impresa possono stare e crescere insieme. Un’esperienza che
per  ora  è  limitata  ad  un  piccolo  numero  di  imprese,
piccolissimo se confrontato al grande capitale del mondo. Ma i
cambiamenti nell’ordine dello spirito e quindi della vita non
sono legati ai grandi numeri. Il piccolo gregge, la lampada,
una moneta, un agnello, una perla, il sale, il lievito: sono
queste le immagini del Regno che incontriamo nei Vangeli. E i
profeti  ci  hanno  annunciato  la  nuova  epoca  di  salvezza
indicandoci il segno di un bambino, l’Emmanuele, e parlandoci
di un “resto” fedele, un piccolo gruppo.

Non occorre essere in molti per cambiare la nostra vita: basta
che il sale e il lievito non si snaturino. Il grande lavoro da
svolgere è cercare di non perdere il “principio attivo” che li
anima: il sale non fa il suo mestiere crescendo in quantità,
anzi, troppo sale rende la pasta salata, ma salvando la sua
“anima”, cioè la sua qualità. Tutte le volte che le persone, i
popoli e persino la Chiesa hanno pensato di salvare il mondo
crescendo  nei  numeri,  hanno  prodotto  strutture  di  potere,
dimenticando i poveri. Salviamo la nostra economia, restando
semplicemente  sale  e  lievito:  un  lavoro  difficile,  perché
tutto decade con il passare del tempo. Come fare per non
perdere il principio attivo, l’ “enzima” della comunione?

Quando non c’erano i frigoriferi, per conservare il lievito
madre del pane si donava alla vicina un po’ della propria
pasta  lievitata,  e  quando  dovevano  fare  di  nuovo  il  pane
ricevevano un pugno di pasta lievitata da quella donna o da
un’altra che lo aveva ricevuto a sua volta. È la reciprocità.
La comunione non è solo divisione ma anche moltiplicazione dei
beni, creazione di nuovo pane, di nuovi beni, di nuovo Bene
con la maiuscola. Il principio vivo del Vangelo resta attivo
solo se lo doniamo, perché è amore, e l’amore è attivo quando
amiamo,  non  quando  scriviamo  romanzi  o  quando  guardiamo
telenovele. Se invece lo teniamo gelosamente tutto e solo per



noi,  ammuffisce  e  muore.  E  il  Vangelo  può  ammuffirsi.
L’economia di comunione avrà futuro se la donerete a tutti e
non resterà solo dentro la vostra “casa”. Donatela a tutti, e
prima ai poveri e ai giovani, che sono quelli che più ne hanno
bisogno e sanno far fruttificare il dono ricevuto! Per avere
vita  in  abbondanza  occorre  imparare  a  donare:  non  solo  i
profitti  delle  imprese,  ma  voi  stessi.  Il  primo  dono
dell’imprenditore  è  la  propria  persona:  il  vostro  denaro,
seppure importante, è troppo poco. Il denaro non salva se non
è accompagnato dal dono della persona. L’economia di oggi, i
poveri, i giovani hanno bisogno prima di tutto della vostra
anima,  della  vostra  fraternità  rispettosa  e  umile,  della
vostra voglia di vivere e solo dopo del vostro denaro.

Il capitalismo conosce la filantropia, non la comunione. È
semplice donare una parte dei profitti, senza abbracciare e
toccare le persone che ricevono quelle “briciole”. Invece,
anche solo cinque pani e due pesci possono sfamare le folle se
sono la condivisione di tutta la nostra vita. Nella logica del
Vangelo, se non si dona tutto non si dona mai abbastanza.

Queste cose voi le fate già. Ma potete condividere di più i
profitti per combattere l’idolatria, cambiare le strutture per
prevenire la creazione delle vittime e degli scarti; donare di
più il vostro lievito per lievitare il pane di molti. Il “no”
ad un’economia che uccide diventi un “sì” ad una economia che
fa vivere, perché condivide, include i poveri, usa i profitti
per creare comunione.

Vi auguro di continuare sulla vostra strada, con coraggio,
umiltà e gioia. «Dio ama chi dona con gioia» (2 Cor 9,7). Dio
ama i vostri profitti e talenti donati con gioia. Lo fate già;
potete farlo ancora di più.

Vi auguro di continuare ad essere seme, sale e lievito di
un’altra economia: l’economia del Regno, dove i ricchi sanno
condividere le loro ricchezze, e i poveri sono chiamati beati.
Grazie.



il  posto  dei  sacerdoti  per
papa Francesco

“I sacerdoti scelgano di stare con
gli scartati e gli oppressi “

“Siamo talora ciechi per
spiritualità light e mondanità

virtuale”

“Come sacerdoti, – ha detto – noi ci identifichiamo
con quel popolo scartato, che il Signore salva, e ci
ricordiamo che ci sono moltitudini innumerevoli di
persone povere, ignoranti, prigioniere, che si trovano
in quella situazione perché altri li opprimono. Ma
ricordiamo anche che ognuno di noi sa in quale misura
tante volte siamo ciechi, privi della bella luce della
fede, non perché non abbiamo a portata di mano il
Vangelo, ma per un eccesso di teologie complicate”.
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“Sentiamo – ha proseguito papa Francesco – che la
nostra anima se ne va assetata di spiritualità, ma non
per mancanza di Acqua Viva, che beviamo solo a sorsi,
ma  per  un  eccesso  di  spiritualità  ‘frizzanti’,  di
spiritualità ‘light’. Ci sentiamo anche prigionieri,
non circondati, come tanti popoli, da invalicabili
mura di pietra o da recinzioni di acciaio, ma da una
mondanità virtuale che si apre e si chiude con un
semplice click”.

“Siamo oppressi, – ha proseguito – ma non da minacce e
spintoni, come tanta povera gente, ma dal fascino di
mille proposte di consumo che non possiamo scrollarci
di dosso per camminare, liberi, sui sentieri che ci
conducono all’amore dei nostri fratelli, al gregge del
Signore, alle pecorelle che attendono la voce dei loro
pastori”.

http://www.rainews.it/dl/rainews/articoli/Papa-Francesco-sacer
doti-scelgano-di-stare-con-gli-scartati-e-gli-
oppressi-3c399323-03ef-429f-99d2-40c9b6c64f4d.html
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scartati!

gli scartati della
globalizzazione

di Leonardo Becchetti*
in “La Stampa-Vatican Insider” del 3 giugno 2015

La globalizzazione doveva portare alla
fine  della  storia,  frullando  in  un
omogeneizzato compatto tutte le culture
e offrendo dividendi e partecipazione a
tutti. Quello che sta accadendo è invece
il paradosso di un’uniformità di visione

economica  e  di  progresso  tecnologico  che  produce  derive
identitarie  e  quantità  enormi  di  “scartati”.  Sempre  più
persone nelle società occidentali non votano, non lavorano né
studiano, insomma non partecipano alla vita sociale e questo
inevitabilmente finisce per erodere il capitale sociale, quel
collante fondamentale di fiducia, cooperazione, reciprocità,
dono e senso civico che tiene insieme l’edificio sociale ed
economico.  La  verità  è  che  il  progresso  tecnologico  che
automatizza non solo il lavoro routinario ma anche parte di
quello creativo non ha bisogno di tutti per funzionare. E’
evidente  che  in  società  come  queste  il  problema  della
distribuzione  diventa  quello  fondamentale.  Se  volessimo
estremizzare  per  assurdo  si  potrà  arrivare  un  giorno  ad
un’unica super macchina che produce e vende tutto quello di
cui l’umanità ha bisogno. Il proprietario di questa super
macchina  sarebbe  l’uomo  più  ricco  del  mondo  e  l’unico  a
percepire reddito ma qui si pone il problema di come fare a
sostenere il potere d’acquisto degli esclusi che dovrebbero
acquistare  i  prodotti.  Fantapolitica,  d’accordo,  ma  se
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osserviamo che già oggi gli 85 più ricchi del pianeta hanno la
stessa ricchezza dei 3 miliardi dei più poveri e che le banche
centrali si affannano ad inondare il mondo di liquidità per
sostenere la domanda asfittica ci rendiamo conto che la realtà
non  è  poi  così  lontana  da  questo  estremo.  L’altro  enorme
problema  che  abbiamo  di  fronte,  oltre  a  quello  della
distribuzione e della sostenibilità sociale dello sviluppo, è
quello  della  sostenibilità  ambientale.  Soprattutto  quando
consideriamo  quei  beni  ambientali  non  appropriabili  e  non
rinnovabili  come  il  clima  che  rappresentano  beni  pubblici
globali  sottoposti  ai  tradizionali  dilemmi  che  rendono
difficile il coordinamento tra diversi paesi sovrani per la
riduzione delle emissioni. La metafora più calzante è quella
del surfista che “cavalca” una gigantesca onda nell’oceano. Lo
osserviamo  ammirati  in  quell’equilibrio  precario  e  non
sappiamo se alla fine riuscirà ad arrivare prima dell’onda o
se l’onda che lo “insegue” lo travolgerà. In altri termini
l’umanità sta correndo per cercare di sfuggire alla catastrofe
ambientale  (mentre  già  paga  le  conseguenze  dei  danni
provocati)  ma  non  sappiamo  se  sarà  in  grado  di  correre
abbastanza veloce oppure no. Dell’ambiente parlavano fino ad
una decina di anni fa solo gli ambientalisti mentre oggi la
sostenibilità è diventata un fattore competitivo di business
aprendo molti importanti settori (dal riciclo dei rifiuti che
diventano  risorsa  alla  ristrutturazione  energetica  degli
edifici)  ma,  ancora,  non  sappiamo  se  questo  basterà.  Una
soluzione  esiste  ed  è  l’economia  civile.  Il  modello
tradizionale a due mani dove la somma degli egoismi degli
homines economici e delle imprese massimizzatrici di profitto
viene riconciliata magicamente ed eroicamente in bene comune
dall’azione  dei  due  dei  ex  machina  del  mercato  e  delle
istituzioni  (benevolenti,  perfettamente  informate  e  così
solide da non essere catturate dai regolati) non funziona e
non può funzionare. La soluzione dell’economia civile è quella
di  un  modello  a  quattro  mani  dove  l’azione  di  mercato  e
istituzioni  è  integrata  e  complementata  da  quella  dei
cittadini responsabili che fanno cittadinanza attiva e votano



col loro portafoglio e dalle imprese pioniere che abbandonano
lo schema riduzionista della massimizzazione del profitto per
diventare multistakeholder e creare valore economico in modo
sostenibile  ripartendo  lo  stesso  in  modo  più  equo  tra  i
diversi portatori d’interesse. Quest’economia a quattro mani è
anche la soluzione al problema da cui siamo partiti, quello
degli scartati perché le aziende responsabili sono di solito
aziende low profit e ad alta intensità di lavoro e perché le
modalità  di  ingaggio  dell’economia  civile  coinvolgono  i
cittadini in molte pratiche di cittadinanza attiva promuovendo
inclusione e contribuendo alla creazione di capitale sociale.
Al  famoso  esempio  di  Keynes  che  parlava  delle  buche  da
riempire come lavori pubblici per superare la
crisi del ’29 l’economia civile contrappone le iniziative di
impegno  civico  e  le  palestre  di  capitale  sociale  e  di
cittadinanza attiva che non sono semplicemente dei riempitivi
per oziosi ma un modo avvincente e coinvolgente di partecipare
e di far fiorire la propria vita lavorando per promuovere
benessere e dignità di tutti. La soluzione è portata di mano
ma ancora non è divenuta mainstream. Cosa aspettiamo ? Dipende
solo da noi. Il mercato è fatto di domanda e di offerta e la
domanda siamo noi. Se useremo il voto col portafoglio per
premiare  le  aziende  leader  nella  sostenibilità  sociale  ed
ambientale il problema sarà risolto. Mosè convinse gli ebrei
ad uscire dall’Egitto nonostante questi ultimi sapessero che
rischiavano la vita e la rappresaglia del faraone. A noi serve
molto meno perché spostare le nostre scelte di risparmio e di
consumo  fa  parte  delle  facoltà  di  scelta  assolutamente
ammissibili in una società liberale. Il vero faraone siamo noi
ovvero l’incapacità di mettersi in moto verso la soluzione di
tanti  di  noi  per  mancanza  di  consapevolezza  e  di
coordinamento. La sfida affascinante della wikieconomia sta
dunque  nel  costruire  questa  consapevolezza  e  questo
coordinamento giorno dopo giorno attraverso il nostro lavoro
sui social per creare quel bene comune collaborativo della
nuova economia civile. E già questo è un compito bellissimo
che  risolve  il  problema  dello  scarto  e  della  mancata



partecipazione. Perché non si tratta di un’opera per uomini
soli al comando ma di un lavoro collettivo dove siamo tutti
protagonisti.
* economista, docente di Economia politica all’Università di
Roma Tor Vergata

gli ‘scarti’, gli ‘esclusi’…
la  peggiore  povertà:  essere
considerati un niente

Wresinski, l’apostolo degli esclusi

in prossimità del processo di beatificazione di Joseph
Wresinski  è  interessante  leggere  dalle  sue  stesse
parole la sofferenza che ha colto in tanti ‘volti’ e
persone cui era ed è da sempre proibito ‘abitare il
mondo degli altri’, perché ‘inesistenti’ pur viventi:
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di Joseph Wresinski
in “Avvenire” del 25 febbraio 2015

Dai tempi più lontani cui risalgono i miei ricordi d’infanzia
fino a oggi, i più poveri mi sono apparsi come delle famiglie
– in sostanza tutto un popolo – alle quali era vietato abitare
il mondo degli altri; abitare la città, il paese, la terra.
Come  si  poteva  infatti  definire  «abitare»  questo  modo  di
ammassarsi, nascondersi, ripararsi con mezzi di fortuna, al
margine del quartiere dove la mia stessa famiglia viveva in un
tugurio? Popolazione relegata nella città bassa di Angers, in
mansarde,  in  qualche  locale  sul  cortile  dove  il  sole  non
entrava mai, in uno stanzino senza finestre, in fondo a un
corridoio,  in  uno  scantinato  non  destinato  ad  abitazione.
Popolazione che per il fatto stesso di abitare la terra in
questo  modo,  era  ritenuta  indegna  di  abitare  accanto  a
famiglie  meno  sventurate.  Più  tardi,  parroco  di  campagna,
invitato  a  desinare  la  domenica  dall’uno  o  l’altro  dei
proprietari agricoli della mia parrocchia, trovavo seduti alla
stessa tavola dei lavoratori agricoli stagionali. Provenivano
da alloggi privi di comodità, prestati loro per il tempo del
contratto di lavoro. Sedevano all’estremità della tavola dove
veniva servita soltanto una minestra, mentre gli invitati che
circondavano  il  proprietario  ricevevano  un  pasto  completo.
Lavoratori che abitavano in luoghi diversi uno dopo l’altro,
sempre provvisoriamente, e per i quali anche la qualità di
invitati della domenica era conforme alla qualità di uomini
poveri da alloggiare e nutrire al minor costo possibile, per
il  tempo  del  loro  servizio.  Uomini,  famiglie  che,  venuto
l’inverno, avrebbero dovuto rifugiarsi in una capanna nascosta
nel sottobosco, in un riparo fatto di terra e rami, scavato in
un  pendio  di  collina  per  non  bagnarsi,  in  un  granaio
abbandonato… Infine arrivai al campo dei senzatetto a Noisy-
le-Grand, terra fuori del mondo dove centinaia di famiglie
abitavano  in  «igloo»  di  fibro-cemento  che  altrove  erano
destinati ai maiali; e anche questo solo provvisoriamente, chi
infatti poteva ammettere a lungo una «lebbra» del genere alle



porte di Parigi? Qui di nuovo trovavo famiglie trattate come
oggetto di provvedimenti, di aiuti e di controlli, più che
come  soggetti  di  diritti.  Famiglie  che  avevano  come  sola
identità  una  denominazione  negativa:  ‘asociali’,
«disadattate», «pesanti», «famiglie con problemi »; la sola
etichetta più o meno neutra di «senza tetto» era stata a poco
a  poco  soppressa.  Vennero  poi  gli  anni  in  cui,  con  la
diramazione nel mondo del Movimento ATD Quarto Mondo, il mio
cammino  mi  condusse  attraverso  l’Europa  e  in  tutti  i
continenti.  Per  ritrovare  sempre,  nei  confronti  dei  più
poveri,  questo  stesso  divieto  di  abitare  la  terra  e  di
esistere  rispetto  agli  altri.  Famiglie  sul  lastrico  nelle
grandi città dell’America del Nord, la loro identità familiare
annullata per essere stipate, i bambini e le madri da un lato,
i padri dall’altro, nei ricoveri del sistema di assistenza.
Famiglie dell’America latina che hanno lasciato la campagna e
la fame per arroccarsi ai bordi di un precipizio vicino alla
capitale. Nell’ambito di queste famiglie, le nascite e le
morti non vengono registrate, perché non dovrebbero trovarsi
in luoghi dove è vietato abitare. Quando la pioggia tropicale
trascina una capanna nel precipizio, questo significa che dei
bambini  avranno  vissuto  e  saranno  morti  senza  mai  essere
esistiti  per  le  amministrazioni,  come  non  esistono  nei
registri e nelle statistiche nazionali e internazionali le
famiglie stabilite su un terreno paludoso, ai bordi di una
baia, in qualche località delle Antille. Esse vi si trovano
illegalmente e, dopo il passaggio del bulldozer per spianare
il terreno in vista di un’altra utilizzazione, nessuno avrà
mai  notizia  delle  centinaia  di  ricoveri,  delle  misere
suppellettili ridotti in polvere. Nessuno saprà dove vanno
errando,  dove  si  nascondono  queste  famiglie  ovunque
indesiderate.  Che  dire  pure  dei  bambini  che  vivono  nella
strada,  in  tutti  i  continenti  in  via  di  sviluppo,
guadagnandosi  il  pane  da  soli,  mendicando  e  rubando  per
nutrirsi e talvolta per nutrire tutta la famiglia? Che dire
dei bambini sdraiati la notte accanto a un mattatoio e che
all’alba rovistano nei rifiuti della città? È il risultato



inevitabile  dell’inumano  divieto  fatto  ai  più  poveri  del
diritto di abitare la terra. Risultato di cui non sempre ci
riconosciamo  sufficientemente  corresponsabili,  nei  paesi
ricchi. La fine del cammino è soprattutto il passaggio da una
identità già negativa a questa specie di non identità, di non
esistenza  amministrativa,  a  questa  cancellazione  da  ogni
registro,  da  ogni  statistica.  Degli  esseri  umani,  delle
famiglie appaiono allora solo come dei fantasmi: sono stati
visti, ma non si sa più dove e quanti siano. È la fine di ogni
speranza  di  fare  ancora  parte  di  coloro  che  un  giorno
proclamarono  «Noi,  popoli  delle  Nazioni  Unite»,  questa
comunità internazionale che aveva scelto come obiettivo la
realizzazione dei Diritti dell’uomo. È anche la fine di ogni
speranza – perché si esisterebbe ancora agli occhi del mondo –
di poter unire le proprie forze a quelle degli altri, per
combattere  insieme  per  la  conquista  dei  diritti.  Più  gli
uomini sono poveri, privati del diritto di abitare la terra,
più avrebbero bisogno di unire le loro forze attraverso il
mondo. E invece, sfortunatamente, meno diritti hanno e meno
sono liberi e in grado di unirsi per una qualsiasi lotta
comune. Infatti, senza identità presente sono anche privi di
storia  e  fuori  della  storia  del  proprio  popolo.  Sono
interdetti di appartenere (come un prodigo viene «interdetto»)
a  una  collettività  che,  in  nome  della  storia  passata  e
presente, persegua un progetto di avvenire comune. Questi sono
i  fatti.  Ma  ciò  che  conta  maggiormente  non  è  forse  la
sofferenza che si cela dietro di essi? La grande povertà, nel
pregiudicare l’insieme dei Diritti dell’uomo, rappresenta uno
spreco  inaccettabile  d’intelligenza,  inventiva,  speranza  e
amore. È lo spreco di un capitale incalcolabile rappresentato
da  uomini,  donne,  bambini  esclusi  dal  diritto,
dall’amministrazione,  dalla  comunità  e  dalla  democrazia.  E
soprattutto, dietro il silenzio dei nostri registri e delle
nostre  statistiche,  sussiste  un’infanzia  mutilata,  giovani
abbandonati alla disperazione, adulti ridotti a dubitare della
loro condizione di uomini e della loro dignità. I più poveri
infatti ce lo ricordano spesso: la fame, l’analfabetismo, la



stessa  disoccupazione  non  sono  la  peggiore  sventura  per
l’uomo. La peggiore sventura è sapersi considerati un niente,
al punto che persino le proprie sofferenze vengono ignorate.
La  cosa  peggiore  è  il  disprezzo  dei  vostri  concittadini,
poiché è il disprezzo che vi esclude da ogni diritto, che fa
sì che il mondo ignori ciò che voi vivete, che vi impedisce di
essere riconosciuti degni e capaci di responsabilità. La più
grande disgrazia dell’estrema povertà è di essere come un
morto vivente per tutta la vita.


